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I

Rimane comunque aperto l’interro-
gativo per nulla ovvio: come è possibi-
le dare una risposta tangibile ai milio-
ni di poveri che spesso trovano come
riscontro solo l’indifferenza quando
non il fastidio? Quale via della giusti-
zia è necessario percorrere perché le
disuguaglianze sociali possano essere
superate e sia restituita la dignità
umana così spesso calpestata? Uno
stile di vita individualistico è complice
nel generare povertà, e spesso scarica
sui poveri tutta la responsabilità della
loro condizione. Ma la povertà non è
frutto del destino, è conseguenza del-
l’egoismo.
Pertanto, è decisivo dare vita a proces-
si di sviluppo in cui si valorizzano le
capacità di tutti, perché la comple-
mentarità delle competenze e la
diversità dei ruoli porti a una risorsa
comune di partecipazione. 
Ci sono molte povertà dei “ricchi” che
potrebbero essere curate dalla ric-
chezza dei “poveri”, se solo si incon-
trassero e conoscessero! Nessuno è
così povero da non poter donare
qualcosa di sé nella reciprocità. I
poveri non possono essere solo colo-
ro che ricevono; devono essere messi
nella condizione di poter dare, per-
ché sanno bene come corrispondere. 
Quanti esempi di condivisione sono
sotto i nostri occhi! I poveri ci inse-
gnano spesso la solidarietà e la condi-
visione. È vero, sono persone a cui

manca qualcosa, spesso manca loro
molto e perfino il necessario, ma non
mancano di tutto, perché conservano
la dignità di figli di Dio che niente e
nessuno può loro togliere. 
Per questo si impone un differente
approccio alla povertà. È una sfida che
i Governi e le Istituzioni mondiali
hanno bisogno di recepire con un
lungimirante modello sociale, capace
di andare incontro alle nuove forme
di povertà che investono il mondo e
che segneranno in maniera decisiva i
prossimi decenni. Se i poveri sono
messi ai margini, come se fossero i
colpevoli della loro condizione, allora
il concetto stesso di democrazia è
messo in crisi e ogni politica sociale
diventa fallimentare.
Con grande umiltà dovremmo con-
fessare che dinanzi ai poveri siamo
spesso degli incompetenti. Si parla di
loro in astratto, ci si ferma alle statisti-
che e si pensa di commuovere con
qualche documentario. 
La povertà, al contrario, dovrebbe
provocare a una progettualità creati-
va, che consenta di accrescere la
libertà effettiva di poter realizzare l’e-
sistenza con le capacità proprie di
ogni persona. È un’illusione da cui
stare lontani quella di pensare che la
libertà sia consentita e accresciuta
per il possesso di denaro. Servire con
efficacia i poveri provoca all’azione e
permette di trovare le forme più ade-

“I POVERI LI AVETE SEMPRE CON VOI” (Mc 4,7)
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guate per risollevare e promuovere
questa parte di umanità troppe volte
anonima e afona, ma con impresso in
sé il volto del Salvatore che chiede
aiuto.
«I poveri li avete sempre con voi» (Mc
14,7). È un invito a non perdere mai
di vista l’opportunità che viene offerta
per fare del bene. Sullo sfondo si può
intravedere l’antico comando biblico:
«Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo
fratello che sia bisognoso […], non
indurirai il tuo cuore e non chiuderai
la mano davanti al tuo fratello biso-
gnoso, ma gli aprirai la mano e gli pre-
sterai quanto occorre alla necessità in
cui si trova. […] Dagli generosamente
e, mentre gli doni, il tuo cuore non si
rattristi.
Proprio per questo, infatti, il Signore,
tuo Dio, ti benedirà in ogni lavoro e in
ogni cosa a cui avrai messo mano.
Poiché i bisognosi non mancheranno
mai nella terra» (Dt 15,7-8.10-11).
Sulla stessa lunghezza d’onda si pone
l’apostolo Paolo quando esorta i cri-
stiani delle sue comunità a soccorrere
i poveri della prima comunità di
Gerusalemme e a farlo «non con tri-
stezza né per forza, perché Dio ama
chi dona con gioia» (2 Cor 9,7).
Non si tratta di alleggerire la nostra
coscienza facendo qualche elemosina,
ma  piuttosto di contrastare la cultura
dell’indifferenza e dell’ingiustizia con
cui ci si pone nei confronti dei poveri.
In questo contesto fa bene ricordare
anche le parole di San Giovanni
Crisostomo: «Chi è generoso non
deve chiedere conto della condotta,

ma solamente migliorare la condizio-
ne di povertà e appagare il bisogno. 
Il povero ha una sola difesa: la sua
povertà e la condizione di bisogno in
cui si trova. Non chiedergli altro; ma
fosse pure l’uomo più malvagio al
mondo, qualora manchi del nutri-
mento necessario, liberiamolo dalla
fame. […]
L’uomo misericordioso è un porto per
chi è nel bisogno: il porto accoglie e
libera dal pericolo tutti i naufraghi;
siano essi malfattori, buoni o siano
come siano quelli che si trovano in
pericolo, il porto li mette al riparo
all’interno della sua insenatura. 
Anche tu, dunque, quando vedi in
terra un uomo che ha sofferto il nau-
fragio della povertà, non giudicare,
non chiedere conto della sua condot-
ta, ma liberalo dalla sventura»
(Discorsi sul povero Lazzaro, II, 5).
È decisivo che si accresca la sensibilità
per capire le esigenze dei poveri, sem-
pre in mutamento come lo sono le
condizioni di vita. Oggi, infatti, nelle
aree del mondo economicamente più
sviluppate si è meno disposti che in
passato a confrontarsi con la povertà.
Lo stato di relativo benessere a cui ci si
è abituati rende più difficile accettare
sacrifici e privazioni. Si è pronti a tutto
pur di non essere privati di quanto è
stato frutto di facile conquista. Si cade
così in forme di rancore, di nervosi-
smo spasmodico, di rivendicazioni che
portano alla paura, all’angoscia e in
alcuni casi alla violenza.
Non è questo il criterio su cui costrui-
re il futuro; eppure, anche queste
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“ALZATI TI COSTITUISCO TESTIMONE 
DI QUEL CHE HAI VISTO!” (At 26,16)

“Alzati e testimonia!”

Nell’abbracciare la vita nuova che ci
è data nel battesimo, riceviamo
anche una missione dal Signore: “Mi

sarai testimone!”. È una missione a
cui dedicarsi, che fa cambiare vita.
Oggi l’invito di Cristo a Paolo è
rivolto a ognuno e ognuna di voi
giovani: Alzati! Non puoi rimanere a

Messaggio del Papa Francesco per la
XXXVI GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ

21 novembre 2021

sono forme di povertà da cui non si
può distogliere lo sguardo.
Dobbiamo essere aperti a leggere i
segni dei tempi che esprimono nuove
modalità con cui essere evangelizza-
tori nel mondo contemporaneo.
L’assistenza immediata per andare
incontro ai bisogni dei poveri non
deve impedire di essere lungimiranti
per attuare nuovi segni dell’amore e
della carità cristiana, come risposta
alle nuove povertà che l’umanità di
oggi sperimenta.
Mi auguro che la Giornata Mondiale
dei Poveri, giunta ormai alla sua quin-
ta celebrazione, possa radicarsi sem-
pre più nelle nostre Chiese locali e
aprirsi a un movimento di evangeliz-
zazione che incontri in prima istanza
i poveri là dove si trovano. 
Non possiamo attendere che bussino
alla nostra porta, è urgente che li rag-
giungiamo nelle loro case, negli ospe-
dali e nelle residenze di assistenza,
per le strade e negli angoli bui dove a

volte si nascondono, nei centri di rifu-
gio e di accoglienza… È importante
capire come si sentono, cosa provano
e quali desideri hanno nel cuore.
Facciamo nostre le parole accorate di
Don Primo Mazzolari: «Vorrei pregar-
vi di non chiedermi se ci sono dei pove-
ri, chi sono e quanti sono, perché temo
che simili domande rappresentino
una distrazione o il pretesto per scan-
tonare da una precisa indicazione
della coscienza e del cuore. […] Io
non li ho mai contati i poveri, perché
non si possono contare: i poveri si
abbracciano, non si contano»
(“Adesso” n. 7 – 15 aprile 1949). 
I poveri sono in mezzo a noi. 
Come sarebbe evangelico se potessi-
mo dire con tutta verità: anche noi
siamo poveri, perché solo così riusci-
remmo a riconoscerli realmente e
farli diventare parte della nostra vita
e strumento di salvezza. (dal messag-
gio della 5ª Giornata mondiale dei
poveri). 
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terra a “piangerti addosso”, c’è una
missione che ti attende! Anche tu
puoi essere testimone delle opere
che Gesù ha iniziato a compiere in
te. Perciò, in nome di Cristo, ti dico:
- Alzati e testimonia la tua esperien-
za di cieco che ha incontrato la luce,
ha visto il bene e la bellezza di Dio in
se stesso, negli altri e nella comunio-
ne della Chiesa che vince ogni soli-
tudine.

- Alzati e testimonia l’amore e il
rispetto che è possibile instaurare
nelle relazioni umane, nella vita
familiare, nel dialogo tra genitori e
figli, tra giovani e anziani.

- Alzati e difendi la giustizia sociale,
la verità e la rettitudine, i diritti
umani, i perseguitati, i poveri e i vul-
nerabili, coloro che non hanno voce
nella società, gli immigrati.

- Alzati e testimonia il nuovo sguar-
do che ti fa vedere il creato con
occhi pieni di meraviglia, ti fa rico-
noscere la Terra come la nostra casa
comune e ti dà il coraggio di difen-
dere l’ecologia integrale.

- Alzati e testimonia che le esistenze
fallite possono essere ricostruite,
che le persone già morte nello spiri-
to possono risorgere, che le persone
schiave possono ritornare libere,
che i cuori oppressi dalla tristezza
possono ritrovare la speranza.

- Alzati e testimonia con gioia che
Cristo vive! Diffondi il suo messag-
gio di amore e salvezza tra i tuoi coe-
tanei, a scuola, all’università, nel
lavoro, nel mondo digitale, ovun-
que.

Il Signore, la Chiesa, il Papa, si fida-
no di voi e vi costituiscono testimoni
nei confronti di tanti altri giovani
che incontrate sulle “vie di
Damasco” del nostro tempo. Non
dimenticate: «Se uno ha realmente
fatto esperienza dell’amore di Dio
che lo salva, non ha bisogno di
molto tempo di preparazione per
andare ad annunciarlo, non può
attendere che gli vengano impartite
molte lezioni o lunghe istruzioni.
Ogni cristiano è missionario nella
misura in cui si è incontrato con l’a-
more di Dio in Cristo Gesù» (Esort.
ap. Evangelii gaudium, 120).                                                     
Spero che tutti noi possiamo vivere
queste tappe come veri pellegrini e
non come “turisti della fede”!
Apriamoci alle sorprese di Dio, che
vuole far risplendere la sua luce sul
nostro cammino. Apriamoci ad
ascoltare la sua voce, anche attraver-
so i nostri fratelli e le nostre sorelle.
Così ci aiuteremo gli uni gli altri a
rialzarci insieme, e in questo diffici-
le momento storico diventeremo
profeti di tempi nuovi, pieni di spe-
ranza! La Beata Vergine Maria inter-
ceda per noi.
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